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AMICA POESIA.  
Dilapidi tesori / che non sono tuoi: / l’acqua che trabocca / dal cuore della roggia, / i giochi d’aria candida / dei pruni sulla riva. // Ogni 

parvenza, in questa primavera / appare soggiogata dalla vita. // Ma tu che da ragazzo / cantavi le pasquali / antifone di Cristo, / sei tu ora 
quel vecchio / che s’è incantato al sole?                                                                                                                                        GIANCARLO PAULETTO

L’uomo è in movimento per sua 
natura. La storia è piena di migra-
zioni. Ci si sposta per vari motivi: 
guerre, violenze, discriminazioni, 
povertà, cambiamenti climatici, 
cause demografiche. Anche per 
migliorare legittimamente le pro-
prie condizioni di vita. Circolano 
le merci, il denaro, le armi, perché 
non potrebbero spostarsi le perso-
ne? Perché alcune sì, quelle che 
hanno le disponibilità economiche, 
e altre no, quelle che vivono in si-
tuazioni di crisi? La Dichiarazione 
universale dei diritti umani stabili-
sce che ogni individuo ha il diritto 
di lasciare qualsiasi Paese, incluso 
il proprio, e di ritornarvi. Da tem-
po non ci sono più soltanto Paesi 
di immigrazione da una parte e 
Paesi di emigrazione dall’altra. Or-
mai quasi tutti sono entrambe le 
cose. Ad esempio, Londra, Parigi, 
Berlino, New York sono mete am-
bite per molti giovani italiani. Or-
mai le partenze dall’Italia sono più 
consistenti degli arrivi. Il Rapporto 
Migrantes non lascia dubbi: 5,8 
milioni di connazionali si sono sta-
biliti oltreconfine contro i 5,2 mi-
lioni di stranieri regolarmente resi-
denti da noi. Sarebbe ora di tener-
ne conto nell’analisi del fenomeno 
delle migrazioni. 

In realtà, ci sono altre dinamiche 
che rovesciano i vecchi schemi 
ideologici legati ai luoghi comuni: 
tutti vengono da noi, c’è l’invasio-
ne. Siamo invece nel pieno di una 
situazione rischiosa di inverno de-
mografico. Il tasso di natalità è 
molto debole da anni con effetti 
non positivi. Lo ha scritto recente-
mente il sociologo Stefano Allievi 
in un efficace editoriale sul Corrie-
re della Sera: il Paese dove non si 
nasce, muore. Le proiezioni sul fu-
turo italiano tendono al grigio, per 
non dire al nero: la popolazione è 
in cammino verso una decrescita 
pericolosa. Questo fenomeno si 
porta dietro un altro strascico che 
non ci lascia tranquilli, quello 
dell’invecchiamento con conse-
guente ricaduta devastante sui con-
ti previdenziali. Chi pagherà le 
pensioni? E la sanità? E il welfare 
che è sempre più povero? Forse è 
il caso di tener conto delle dinami-
che demografiche quando si af-
frontano i temi delle migrazioni. 
Lo sostengono numerosi analisti, 
preoccupati di non allargare ulte-
riori spazi alle politiche che punta-
no essenzialmente sulle paure per 
lucrare sul tornaconto elettorale 

PASQUA DI RIPARTENZA 
CON GIOVANI MOTIVATI  

 
Esce pochi giorni dopo Pasqua 

questo numero doppio del mensile. 
Un messaggio importante di speran-
za e di ripartenza, segnato, per cre-
denti e non solo, dalle forti parole di 
papa Francesco di «evadere dalla 
paura per camminare verso il futuro, 
oltre le logiche del calcolo e dell’in-
differenza». 

E all’evadere dalla indifferenza è 
dedicato l’articolo di fondo, così co-
me la colonna di Riflessi nella se-
conda pagina.  

Partire dalla consapevolezza per ri-
partire è motivo conduttore di articoli 
delle pagine di fatti e commenti. 

Così come un filo comune lega gli 
originali messaggi di speranza e di 
ripartenza, che vengono dai brevi 
racconti di giovani su esperienze 
post covid di viaggi, interscambi, 
studio. E volontariato e dalle temati-
che affrontate nei video del Concor-
so Videocinema&Scuola.         [Red.]

FINGENDO DI NON CAPIRE 
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immediato. Sono altrettanto stru-
mentali le fantasiose ipotesi di in-
vasioni, o dei complotti che le cau-
sano. Non esistono. In queste si-
tuazioni è fuorviante, per non dire 
vergognoso, legare sempre la pre-
senza degli immigrati all’aumento 
dei reati. 

La fascia di popolazione che si 
muove di più è quella giovanile. Se 
ne vanno dal nostro Paese per cer-
care legittimamente maggior fortu-
na all’estero. Ma attenzione, per-
ché escono anche i figli degli im-
migrati, coloro che si sono inseriti 
nella società lungo il percorso sco-
lastico; quelli che hanno maggior 
formazione professionale. Molti di 
questi sono nati in Italia, o sono ar-
rivati in tenera età, non conoscono 
neanche il Paese di origine, parla-
no perfettamente in italiano ag-
giungendoci pure inflessioni dia-
lettali. Sono italiani, ma non sono 
mai stati riconosciuti come nostri 
connazionali, a causa di restrizioni 
incomprensibili. La cittadinanza 
resta per loro un’estenuante corsa 
a ostacoli che limita il senso di ap-
partenenza. Restano così nella ter-
ra di nessuno. Invisibili. Sono for-
se queste le politiche di inclusione 
sociale? Chi può se ne va, soffren-
do la scarsa dignità a cui sono co-
stretti. 

L’economia in queste condizioni 
arranca. Neanche i numeri tornano 
più. Gli imprenditori di tutti i set-
tori sono preoccupati. Non trovano 
personale: né per l’industria mani-
fatturiera, né per l’agricoltura, né 
per il settore terziario. 

Giuseppe Ragogna  
(segue in seconda pagina) 

LA SPERANZA SIAMO NOI. Caro papà, vogliamo ricordarti con le tue parole, quelle del tuo ul-
timo messaggio, che sono state parole di speranza. In questo anno abbiamo ascoltato il silenzio del pianeta, 
abbiamo avuto paura, ma abbiamo reagito, costruendo una nuova solidarietà perché nessuno è al sicuro da 
solo. Abbiamo visto nuovi muri e i nostri confini, in alcuni casi, sono diventati i confini tra morale e immo-
rale, tra umanità e disumanità. Muri eretti contro persone che chiedono riparo dal freddo, dalla fame, dalla 
guerra, dalla povertà. Abbiamo lottato accanto a chi chiede più democrazia, più libertà, accanto alle donne 
che chiedono diritti e tutele, a chi chiede di proteggere il proprio pensiero, accanto a coloro che continuano 
a chiedere un’informazione libera e indipendente. Abbiamo finalmente realizzato, dopo anni di crudele rigo-
rismo, che la disuguaglianza non è più né tollerabile né accettabile. Che vivere nella precarietà non è umano, 
che la povertà è una realtà che non va nascosta ma che deve essere combattuta e sconfitta. Il dovere delle 
istituzioni europee, di proteggere i più deboli e di abbandonare l’indifferenza, è la nostra sfida. Quella di un 
mondo nuovo che rispetta le persone, la natura, e crede in una nuova economia basata non solo sul profitto 
di pochi ma sul benessere di tutti. Ci hai insegnato che la speranza siamo noi quando non chiudiamo gli occhi 
davanti a chi ha bisogno, quando non alziamo muri ai nostri confini, quando combattiamo ogni forma di giu-
stizia. Grazie papà. (Livia Sassoli, al funerale del padre, David Sassoli). Il libro La saggezza e l’audacia è 
stato presentato da Pordenonelegge alla Casa dello Studente di Pordenone il 16 marzo 2023.

TRIESTE – PIAZZA DELLA LIBERTÀ, DETTA PIAZZA DEL MONDO – FOTO RUGGERO DA ROS 



IL MOMENTO 
 

Periodico di informazione e cultura 
dell’associazione Presenza e cultura 
33170 Pordenone, via Concordia 7 

tel. 0434 365387 
Abbonamento 2023 
cc postale 11379591 

IBAN IT45 W 07601 12500 
000011379591: 

ordinario € 20,00, 
sostenitore € 30,00, 

di amicizia € 50,00 e oltre. 
Autorizzazione: Tribunale 

di Pordenone n. 71 del 2-7-1971 

Laura Zuzzi 
Direttore responsabile 

Gruppo redazionale 
Eleonora Boscariol, Giuseppe Carniello, 
 Paola Dalle Molle, Martina Ghersetti,  

Martina Milia, Nico Nanni, 
 Alessandra Pavan, Giancarlo Pauletto,  

Giuseppe Ragogna,  
Maria Francesca Vassallo, Laura Zuzzi 

Impostazione grafica 
Marzia Marcuzzo 

Social media 
Angela Biancat 

(centroculturapordenone.it) 

Stampa: Tipografia Veneta - Padova 
 

ilmomento@centroculturapordenone.it 

2                                                                                                        FATTI E  COMMENTI                                                                             Marzo-Aprile 2023

ARRIVANO DAL MARE  
 

È sconvolgente solo il ricordo. 
Ma non possiamo dimenticarli, pro-
prio ora, mentre ci organizziamo per 
ritrovarci nei giorni di festa, in fami-
glia o tra amici. Li vediamo, mentre 
si ammassano su barconi che spro-
fondano in quel mare che per noi, 
con le belle giornate, è meta di pas-
seggiate e di corse sulla sabbia. 

Non possiamo dimenticare i corpi 
trasportati dalla marea sulle nostre 
spiagge. I tanti bambini, vestiti co-
me per una bella gita, i piccoli con i 
loro peluche. Sprofondati in mare, 
persi per sempre. Giorni, ore di ter-
rore, dove vengono strappati via, 
con ferocia, speranze e affetti. Non 
possiamo accettare il persistente ter-
giversare su quando e chi deve soc-
correre. È un continuo esercizio di 
disumanità che molte persone e as-
sociazioni contrastano con forti pro-
getti di accoglienza e viaggi umani-
tari. 

 
 

SONO TRA NOI  
 

A Trieste, ogni giorno, da tre an-
ni, l’associazione Linea d’Ombra 
cura i migranti che giungono dalla 
terribile Rotta Balcanica fino alla 
“piazza del mondo”, la piazza di 
fronte alla stazione ferroviaria. Chi 
arriva è un sopravvissuto, ferito 
nell’anima e nel corpo, denutrito, as-
setato, affamato, pieno di terra, fan-
go e sudore. Nella piazza del mondo 
i migranti trovano Lorena Fornasir e 
Gian Andrea Franchi, i fondatori 
dell’associazione, ed altri volontari, 
muniti di un carrettino verde pieno 
di bende, pomate e medicinali, pron-
ti a dare un po’ di dignità e nutri-
mento a queste vite spezzate. Quan-
do piove, la sera si riparano nel sot-
topassaggio della stazione ferrovia-
ria, sperando di non essere scacciati. 
Arrivano attraversando il confine tra 
la Slovenia e l’Italia. Lungo questi 
sentieri si trovano le scarpe rotte e i 
vecchi vestiti che vengono abbando-
nati prima di arrivare in città, per in-
dossare quelli nuovi conservati nello 
zaino. Si può seguire l’attività dei 
volontari nelle pagine Facebook di 
Lorena Fornasir e di Linea d’Om-
bra. (Nello Spazio Foto della Casa 
dello Studente Zanussi si può vede-
re, fino al 28 maggio, la mostra fo-
tografica di Ruggero Da Ros, Il 
cammino della speranza, a cura dei 
volontari dell’associazione Linea 
d’Ombra). 

 
 

L’INDIFFERENZA   
 

Così facendo i cuori e le menti si so-
no chiusi alla realtà delle speranze, del-
le paure e delle aspirazioni di persone 
tra le più bisognose del mondo. A noi 
che viviamo nel benessere e nella sicu-
rezza Francesco suggerisce di ascoltare 
le loro storie e di cogliere il quadro 
completo del loro viaggio. Negli anni 
del suo pontificato, il Papa ha costante-
mente mantenuto questo impegno e ha 
espresso in modo chiaro e radicale la 
visione di un approccio alternativo e più 
umano alle sfide della migrazione invo-
lontaria. (Papa Francesco, Dieci anni di 
viaggio con migranti e rifugiati, in Ci-
viltà Cattolica, n. 4145, 2023). 

a cura di 
Maria Francesca Vassallo 

(continua dalla prima pagina) 

FINGENDO DI NON CAPIRE 
 
In Friuli Venezia Giulia le aziende al-

zano la voce: “Servono almeno 900 la-
voratori”. Ma non basta puntare sui nu-
meri, facendo finta di non accorgersi che 
dietro ogni cifra c’è una persona. Le ri-
chieste dovrebbero essere completate dai 
servizi di accoglienza: sostenere i nuovi 
lavoratori (quando i cosiddetti flussi lo 
permetteranno) nella ricerca di un allog-
gio dignitoso, perché la casa è ovunque 
un’emergenza che fa soffrire. Ma gli im-
prenditori non lo dicono, eppure è una 
priorità. Non si trova un appartamento 
disponibile neanche sventolando il con-
tratto a tempo indeterminato. E se si è 
stranieri le porte restano chiuse in tutti i 
casi. Ieri non si affittava ai meridionali, 
oggi non si accettano gli stranieri. 

Le contraddizioni sono stridenti. Da 
una parte si cerca disperatamente perso-
nale, arrivando a tapparsi il naso per ac-
cettare “anche” gli immigrati. Dall’altra, 
certa politica impone la sua misera propa-
ganda fatta addirittura di fototrappole per 
migranti lungo i confini con la Slovenia. 
Uomini, donne e bambini trattati come 
animali selvatici. Non sono da meno le 
politiche nazionali ed europee. Le Nazio-
ni Unite hanno denunciato le decisioni di 
finanziare la Libia per tenere lontani mi-
granti, profughi e rifugiati, perché hanno 
favorito le violazioni dei diritti umani. I 
Paesi civili, che vantano valori di demo-
crazia, pagano ingenti somme che di fatto 
sostengono i campi di concentramento 
dove si fa uso di ogni violenza. Chi scap-
pa rischia di morire in mare. Non a caso, 
il Mediterraneo è diventato un cimitero.  

Dopo ogni strage si muove guerra 
agli scafisti. Si fa finta di non capire che 
i trafficanti sono gli affaristi delle mafie 
con protezioni estese da parte dei Paesi 
dittatoriali, spesso gli stessi finanziati 
per trattenere i migranti. A chi serve la 
guerricciola ai pesciolini, quando gli 
squali continuano a sguazzare imperter-
riti nel mare del malaffare grazie a com-
plicità molto estese? I naufraghi in mare 
devono essere soccorsi, con lealtà senza 
ricorrere alle schermaglie contro le Ong. 
Ciò che conta è che le migrazioni esca-
no, una buona volta, dall’emergenza 
continua per produrre effetti ordinati e 
programmati. Servono interventi con-
giunti degli Stati attraverso corridoi 
umanitari e strategie concrete a sostegno 
dello sviluppo dei Paesi più fragili. Più 
attenzione umanitaria e meno mire colo-
nialistiche.       Giuseppe Ragogna

DONNE CHE CORRONO CON I LUPI  
Quanto manca alla parità che non sia solo fatta di parole? 

 
Qualche tempo fa ho ritrovato in una vecchia scatola, una foto in bianco e nero che aveva scattato mio 

padre. L’immagine mi ritrae da bambina insieme all’amica con cui sono cresciuta, siamo sedute su un prato 
con l’aria di chi fa fatica ad ascoltare il mondo dei grandi, felici di essere immerse nella propria infanzia. 
Infatti, noi due con alcuni amici avevamo sempre qualcosa da fare senza in realtà, avere altro se non la 
possibilità di giocare nei boschi, correre nei prati, e bagnarci gli scarponcini in un piccolo ruscello. 
Avevamo molto per essere infinitamente libere. Se chiudo gli occhi, le rivedo quelle bambine e sento il 
pizzicore di quella felicità. In quel nostro piccolo paese di montagna, ogni giornata era un’occasione 
straordinaria di avventura. Guardando oggi quella foto, mi sono ricordata che allora, uno dei nostri giochi 
preferiti, era immaginare che ci fosse dietro casa, nella boscaglia, un branco di lupi in agguato.  
Ne sentivamo quasi l’ululato con la nostra immaginazione mentre studiavamo trappole e vie di fuga. 
Giocavamo con la paura. In realtà, in quel bosco non c’era ombra dei lupi, ma io li ho sempre cercati anche 
crescendo. Molto tempo dopo, mio padre mi regalò alcuni libri per ricordarmi, in un momento di sconforto, 
che la vita era – a volte – difficile. La mia, in quegli anni, mi pareva complicatissima quasi insostenibile, 
ma lui aveva un modo tutto suo – un modo che non avrei mai dimenticato – per dirmi che lo era molto 
molto meno di quella vita che apparteneva a tante altre donne.  

 
E così, mi aveva dato in mano da leggere: L’epoca e i lupi di Nadežda Mandel’štam. Era il suo modo, 

il linguaggio per capirci che condividevamo, quello della letteratura che ci faceva stare entrambi, in un 
territorio conosciuto e amato, efficace più di mille parole. Tu hai paura di quello che devi affrontare?  
Hai paura di soffrire o della fatica? Ebbene, pensa a chi ha corso o sta correndo con i lupi. Oggi, ci sono 
volumi che nella mia libreria che mi ricordano come fosse ieri, queste nostre conversazioni. E io sognavo 
di essere forte e resistente come i lupi. Oggi, il lupo dicono che viva davvero nei boschi dietro casa, in quel 
piccolo paese di montagna ma questo non mi fa più paura. Anzi, cerco le loro tracce come fossero amici 
che vanno difesi. Le paure invece, restano e mi manca moltissimo mio padre che sapeva se non del tutto, 
ma almeno in parte, farle sparire facendomele vedere piccole come con un binocolo al rovescio. Di certo, 
oggi, le donne corrono con i lupi. La loro forza supera la mia piccola storia ed io provo a raccontarne le 
battaglie, il desiderio di libertà e il riconoscimento dei loro diritti. Adesso che ci penso, nessuna delle mie 
figlie, mi ha mai chiesto perchè. Un lupo corre in fianco a ciascuna di esse: ne sono sicura. Eppure, anche 
loro hanno imparato a non averne paura. In questi ultimi anni, i fronti sono tanti: la guerra in Ucraina,  
il ritorno dei talebani in Afghanistan che emarginano le donne e le bambine, le proteste in Iran dopo 
l’uccisione di Masha Amini, l’emergenza climatica che rende difficile sopravvivere in Africa e non solo,  
le disparità di genere che si sono aggravate dopo la pandemia, i femminicidi.  

 
È una continua battaglia per denunciare leggi repressive, per combattere a favore del diritto universale 

di istruzione del mondo femminile, per sostenere un cambiamento per le cittadine che pure rappresentano 
nel mondo metà della popolazione ma che “corrono” con un fardello più pesante sulle spalle rispetto agli 
uomini. Provo a spiegare ai giovani che devono occuparsi dei loro diritti come fosse il loro bene più caro. 
Senza darli per scontati o acquisiti per sempre. Difficile comprenderlo per una generazione che li ha 
sempre avuti. In particolare, per le donne, la situazione in questi anni registra ovunque nel mondo una 
drammatica involuzione. Non si è abbastanza evidenziato un dato davvero pericoloso: nel 2020 un numero 
inferiore di donne rispetto agli uomini ha partecipato ad attività di istruzione formale e informale.  
Quanto manca alla parità che non sia solo fatta di parole? Quanto durerà la corsa per una reale 
autodeterminazione? Ancora molto, dicono i dati. Forti, troppo forti sono le resistenze, i pregiudizi e 
ancora troppo numerosi i soffitti di cristallo. Ma le donne – sappiatelo – sanno correre con i lupi. Non si 
fermeranno, lasciando per tutti noi impronte forti in cui appoggiare i nostri passi anche sapendo che la 
strada è ancora lunga.                                                                                                           Paola Dalle Molle 
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Diventare una città universita-
ria: un centro di formazione, sta-
bile, un ponte con il mondo delle 
imprese, un luogo attrattivo per 
giovani e nuove famiglie. La sfida 
dei prossimi anni per Pordenone 
passa da qui, ma deve fare i conti 
con una criticità: un mercato im-
mobiliare molto dinamico, ma di 
fatto inaccessibile a studenti e 
giovani. Gli alloggi in affitto sono 
merce rara e i prezzi di mercato 
sono alti. Non ci sono agevolazio-
ni per studenti che si trasferiscano 
stabilmente a Pordenone – anche 
i tentativi di coinvolgere le asso-
ciazioni di categoria negli anni 
non hanno sortito effetti – e gli al-
loggi disponibili nella casa dello 
studente sono perennemente satu-
ri. 

«I 96 posti attuali della residen-
za di via Prasecco – spiega il pre-
sidente del Consorzio universita-
rio, Paolo Candotti – sono tutti 
occupati e la lista d’attesa è im-
portante. Se avessimo il doppio 
dei posti, andrebbero ugualmente 
esauriti perché la richiesta c’è». 

Un passo indietro. Il polo uni-
versitario di via Prasecco ospita 
1500 studenti universitari che fre-
quentano prevalentemente corsi 
di laurea dell’Ateneo di Udine. 
Metà di questi iscritti arrivano da 
altre province e regioni. I corsi 
maggiormente attrattivi per gli 
studenti fuori sede sono il ciclo 
(triennale e specialistica) in 
Scienze e tecnologie multimediali 
dell’Università di Udine, quello 
in Banca e finanza (sempre ate-
neo di Udine), la laurea triennale 
– a cui da quest’anno si aggiunge 
quella specialistica – dell’Isia de-
sign di Roma, istituto che forma i 

designer così ricercati dal tessuto 
imprenditoriale manifatturiero. 
«Si tratta di corsi di laurea che so-
no un unicum in regione – precisa 
Candotti –. A questi si aggiunge-
rà, dall’anno accademico 2024-
2025 il corso di ingegneria dedi-
cato alle energie rinnovabili che, 
grazie anche alla presenza del po-
lo tecnologico e della fabbrica 
modello, permetterà di creare un 
ponte ancora più stretto tra mon-
do della formazione e dell’impre-
sa». Per ospitarlo però Pordenone 

ha bisogno di nuovi spazi per la 
didattica da un lato e nuove resi-
denze per studenti dall’altro. 

«Il mercato immobiliare è poco 
attrattivo per gli universitari per-
ché gli studenti non sempre ga-
rantiscono una continuità. Ci so-
no dei mesi morti, pensiamo al-
l’estate, e i proprietari degli ap-
partamenti preferiscono affittare 
ad altro target. Anche quando poi 
gli alloggi ci sono – prosegue 
Candotti – i prezzi non sono con-
siderati sostenibili: 600 euro per 

un alloggio in periferia è tanto per 
uno studente». Pordenone non è 
Milano, ma non è nemmeno Bo-
logna o Padova e quindi deve sa-
per essere appetibile sia con 
un’offerta didattica di qualità – e 
su questo il consorzio ha fatto un 
importante lavoro nel tempo – sia 
con servizi che studenti e fami-
glie giudichino convenienti. 

Da qui la decisione del Comu-
ne di Pordenone, socio fondatore 
del Consorzio universitario, di 
commissionare uno studio di fat-

Una delle sfide dei 
prossimi anni 
Non poche criticità  
da superare 

Martina Milia  

PORDENONE CITTÀ UNIVERSITARIA?  
tibilità tecnico-economica per va-
lutare se sia possibile – e con qua-
le investimento – trasformare il 
centro direzionale Galvani in sede 
di spazi per la didattica universi-
taria e in uno studentato da cento 
posti. 

«L’ipotesi di riqualificare il 
centro Galvani ci consentirebbe 
di spostare una parte dell’univer-
sità in centro, per altro vicino al 
terminal dei bus e alla stazione 
ferroviaria e sicuramente sarebbe 
un’operazione positiva perché 
vorrebbe dire riportare persone a 
vivere in centro» analizza Can-
dotti. Una necessità per la città, 
che nel tempo ha visto un pro-
gressivo spopolamento del centro 
storico dove in pochi restano a vi-
vere per i costi delle abitazioni e 
della manutenzione necessaria a 
mantenerle, ma una esigenza an-
che per il futuro del centro Galva-
ni, soprannominato dai pordeno-
nesi Bronx. Un nome, mutuato da 
quella che un tempo era la perife-
ria pericolosa di New York (oggi 
quartiere rigenerato), perché luo-
go di uffici che la sera si vuotano 
lasciando la zona completamente 
vuota e inanimata, già agli onori 
delle cronache perché diventata 
dormitorio di fortuna o luogo di 
spaccio. Recuperare il centro pro-
gettato da Gino Valle tra il 1977 e 
i primi anni ’80 significherebbe 
rigenerare urbanisticamente que-
sto luogo, ma dando soprattutto 
una funzione a uno spazio che – 
nonostante le importanti realtà 
ospitate (enti statali, la sede di 
Confindustria, azienda sanitaria, 
scuole) – ha sempre fatto fatica a 
essere percepito dai pordenonesi 
luogo da “vivere”. 

Puoi sostenere continuità e qualità

di iniziative delle associazioni

che operano nel centro socio culturale

Casa Zanussi di via Concordia 7 Pordenone

scegliendo di fare una donazione

con un bonifico bancario a

FONDAZIONE CONCORDIA SETTE

IBAN IT82 R083 5612 5000 0000 0032 206

info 0434 365387 
fondazione@centroculturapordenone.it
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Con alcuni amici abbiamo 
pensato di organizzare un dopo-
scuola per i ragazzi della scuola 
media locale. Facile: alcuni inse-
gnanti in pensione daranno la 
propria esperienza, in parrocchia 
ci sono spazi adatti, è sufficiente 
far conoscere l’iniziativa. Sappia-
mo che la dispersione scolastica è 
sempre più grave, che la scuola 
media è già attiva per sostenere 
gli allievi più fragili e comunque 
un aiuto esterno sarebbe molto 
ben accetto. Infatti già al primo 
avviso si fa sentire una mamma, 
fattasi portavoce anche di altre: 
arriveranno molti studenti. 

Magari! Il primo giorno si pre-
sentano in due, sbuffando perché 
costretti dalle mamme. Quali com-
piti dovete fare oggi, avete il dia-
rio? No, si usa il diario telematico. 
Ah bene, allora aprite lo smart-
phone. Non ce l’abbiamo. Avete il 
libro di testo? Quale libro, ce ne 
sono sette. E di questi, quale libro 
avete? Quello di Matematica, ma 
gli esercizi sono su un altro libro. 
Allora avete il testo di Italiano. 
No, oggi non si faceva italiano. Si 
capì che erano stati scaricati dai 
genitori, ormai stanchi di guidarli 
e incapaci di motivarli. 

Il secondo giorno si era sparsa 
la voce ed arrivarono altri. Questi 
erano accompagnati da parenti 
preoccupati: «Non riesce a capire 
quello che legge, anche se si sfor-
za». Ci sorge il dubbio della dis-
lessia: ma suo figlio è stato visi-
tato dal Servizio Neuropsichiari-
co Infantile? Si due settimane fa; 
l’anno scorso è stato bocciato 
perché non aveva il Certificato. 
Ho la percezione di una specie di 
cortocircuito. In nome del sacro-

santo costituzionale diritto allo 
studio, un allievo che ha difficoltà 
non viene aiutato a superarle, ma 
viene “certificato: non è in grado 
di raggiungere un adeguato livel-
lo di preparazione”. Perciò ha di-
ritto ad una riduzione del carico 
di studi, ad appositi sussidi didat-
tici, la sua preparazione sarà com-
misurata ad un livello di istruzio-
ne minore rispetto allo Standard. 
Comunque avrà il diploma. L’o-
biettivo è un qualche cdiploma, 
non la preparazione in sé. Per 

raggiungere l’obiettivo, basta 
commissionare testi di contenuto 
ridotto, obbligare gli insegnanti a 
redigere prove semplificate e, co-
me zuccherino tecnologico, forni-
re un tablet per fare i compiti. Si 
sa: un tablet costa molto meno di 
un insegnante di sostegno. Il bi-
lancio ministeriale è salvo, pos-
siamo tagliare i costi. 

Il terzo giorno (o forse la terza 
settimana, non ricordo) arrivano 
ragazzi diversi. Nati in Italia da 
genitori stranieri. Con gli amici 

parlano italiano, in famiglia par-
lano la lingua madre, per un sen-
timento di fedeltà alle origini. Er-
go: sono stranieri; non solo per 
l’anagrafe, anche per orgoglio. A 
scuola, ovviamente, non accetta-
no di buon grado l’omologazione 
e ne sono penalizzati. La struttura 
psicologica della scuola italiana è 
antica, deve formare, plasmare, 
omologare; quindi non premia le 
varietà, esclude le anomalie. Io 
stesso, nelle poche occasioni in 
cui aiuto quei ragazzi ad affronta-

Originale esperienza  
per creare dialogo  
tra generazioni e 
culture diverse 

Giuseppe Carniello  

SI FA PRESTO A DIRE FARE DOPOSCUOLA 
re i problemi di matematica, vedo 
nei loro occhi specchiarsi la mia 
diffidenza: quei nerissimi capelli 
crespi, con quei tratti così diversi, 
mi chiedo perché siano irrequieti, 
perché rispondano a caso alle mie 
domande, senza pensarci. Hanno 
un tono orgoglioso e sembrano 
dirmi: «tu non puoi capirci». Met-
tono in crisi la mia (nostra) voca-
zione buonista, il nostro comples-
so di Donna Prassede. Vorremmo 
che fossero come noi, ma loro 
non accettano. 

Solo dopo ore di vicinanza, di 
confronto, di reciproco annusarsi, 
allora sì che cominciamo a capirci. 
Vedo nei quaderni di una bimba 
indiana i titoli decorati con mera-
vigliosi svolazzi colorati, li compi-
la con cura, impegna del tempo, 
come se soffermarsi a decorare il 
quaderno attivasse la concentra-
zione. Intanto lei stessa comincia 
ad afferrare la bellezza astratta del 
teorema di Pitagora. Senza reci-
procità non può esserci compren-
sione; non c’è una persona che in-
segna perché sa tutto ed una che 
impara perché non sa nulla. 

È evidente che un rapporto di 
reciprocità non si può costituire 
nella scuola: serve troppo tempo, 
sono coinvolte troppe persone, sa-
rebbero necessari investimenti 
che il sistema Italia non vuole fa-
re. Benvenuto perciò il doposcuo-
la, quando ha (o avrà) la possibi-
lità di attivare un dialogo fra gio-
vani ed adulti, un processo di re-
ciproca comprensione. Quando 
saprà insegnare anche ai genitori 
il corretto rapporto con la scuola, 
non parcheggio dei figli, ma oc-
casione imperdibile per la loro 
emancipazione. 

5‰
un bel gesto
che non costa nulla...

Codice Fiscale

|9 |1 |0 |1 |4 |1 |7 |0 |9 |3 |9 |
a s s o c i a z i o n e  d i  p r o m o z i o n e  s o c i a l e

SOSTEGNO DEGLI ENTI DEL TERZO SETTORE ISCRITTI NEL RUNTS DI CUI  
ALL’ART. 46, C. 1, DEL D.LGS. 3 LUGLIO 2017, N. 117, COMPRESE LE COOPERATIVE 

 SOCIALI ED ESCLUSE LE IMPRESE SOCIALI COSTITUITE IN FORMA DI SOCIETA’, 
NONCHE’ SOSTEGNO DELLE ONLUS ISCRITTE ALL’ANAGRAFE  
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Codice fiscale del  
beneficiario (eventuale)

FIRMA

 SCELTA PER LA DESTINAZIONE DEL CINQUE PER MILLE DE
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La qualità della vita a Pordenone 
è così eccellente come ce l’hanno 
descritta le statistiche negli anni? E 
di cosa parliamo quando ci riferia-
mo alla qualità della vita in una cit-
tà? È sufficiente che la criminalità 
sia contenuta, l’istruzione funzioni, 
il mercato del lavoro non sia poi coì 
male, e che il verde cittadino rico-
pra il minimo sindacale della super-
ficie, per definire una vita di quali-
tà? Di fatto no: le statistiche rac-
contano solo una parte di verità tra-
lasciandone diverse altre. 

Potrei avere la sfortuna di abi-
tare nelle favelas brasiliane o a 
Quarto Oggiaro, ma non trattan-
dosi di una analisi comparativa in 
cui vince il meno peggio, mi 
chiedo: quello di Pordenone è un 
vivere bene inclusivo? 

Chi esattamente beneficia di 
questa decantata qualità? Proprio 
tutti e tutte o una fascia esclusiva 
di popolazione, eletta a rappre-
sentanza della collettività? Io ho 
l’impressione che si tratti di quel-
li e quelle con il reddito annuo da 
quarantamila euro in su, i pensio-
nati e le pensionate, i “figli di”, o 
le famiglie con due stipendi rego-
lari che ogni mese entrano nel 
conto corrente. Se però sei il neo-
laureato fuori sede, se sei il paki-
stano che ha appena imparato l’i-
taliano e magari anche lavora, se 
sei la madre single o anche solo 
single senza essere madre, mi sa 
tanto che la vita di qualità non è 
così scontato averla.  

Per queste e altre categorie, la-
sciate al margine delle statistiche, 
un problema consistente è quello 
strettamente legato al mercato 
immobiliare, alla base dell’abita-
re una città. A noi italiani piace 
mettere radici stabili, la casa di 
proprietà (meglio se vicina a 

quella di mamma) è indice dell’a-
vere fatto le cose per bene. Ma 
quelli della mia generazione diffi-
cilmente possono permettersi di 
acquistare casa. Allora ripieghia-
mo sugli affitti. Che non sarebbe 
di per sé un problema, anzi, da 
cittadini europei sappiamo che 
negli altri Paesi non esiste la tap-
pa obbligata dell’acquisto di un 
immobile per identificarsi come 
adulti rispettabili. 

Vivere tutta la vita in affitto in 
Europa e nel mondo è normale, 
ed è una scelta in nessun modo 
correlata al reddito.  

Peccato che nel nostro ripiega-
re sugli affitti si intraveda la pri-

ma ombra scura di quella millan-
tata qualità della vita. Mi è capi-
tato recentemente di consultare 
annunci in numerosi siti web: 
l’offerta di immobili in affitto non 
incontra nemmeno lontanamente 
le esigenze della domanda. 

Le opzioni tra cui scegliere so-
no poche e inaccessibili per chi 
ha un reddito sotto una certa so-
glia. Volendosi anche acconten-
tare, come si può parlare di qua-
lità della vita se a Pordenone ser-
vono seicento euro al mese per 
un monolocale anni Settanta da 
venticinque metri quadrati? Non 
dovrebbe essere legale chiedere 
una cifra simile per una sola 

stanza. Chi regolamenta i prezzi 
al metro quadrato? Perchè non 
interessa a nessuno il fatto che 
questi canoni d’affitto sproposi-
tati andranno ad arricchire (ulte-
riormente) una fascia di popola-
zione già ricca, quella che può 
permettersi le seconde case, gra-
vando su chi annaspa verso la fi-
ne del mese? 

Ponendo anche di essere così 
fortunati da trovare casa in affitto 
a un prezzo giusto, bisogna poi 
passare la dura selezione da parte 
dei locatari, il cui orientamento 
politico generalmente determina 
la scelta dell’inquilino “perfetto” 
ed esclude a priori tutti gli altri. 

GIOVANI CERCANO CASA A PORDENONE 
CITTÀ DEI MONOLOCALI A 600 EURO 
Qualità della vita e mercato immobiliare nella città che pare ai primi posti nelle classifiche del benessere. Chi 
esattamente beneficia di questa decantata qualità? Non sorprendiamoci se forze nuove se ne vanno altrove, magari all’estero 

Rigorosamente di nazionalità ita-
liana (se sei nero puoi vivere nel-
le baracche, tanto sei abituato), 
l’inquilino “perfetto” deve posse-
dere un contratto a tempo indeter-
minato, referenze, deve mostrare 
al locatario la propria busta paga, 
versare due o tre mensilità antici-
pate, fare una capriola, battere le 
mani, dimostrare di saper cammi-
nare con una biglia di cristallo in 
equilibrio sulla punta del naso. Et 
voilà, il gioco è fatto? 

No, la biglia cade, devi tornare 
al punto di partenza. Perché c’è 
un metarazzismo nel requisito 
imprescindibile della nazionalità 
italiana: l’affittuario, a ben pen-
sarci, chiude un occhio se anziché 
essere italiano sei americano, an-
che nero va bene, e dipendente 
della base militare a due passi da 
Pordenone. Loro sono disposti a 
pagare il triplo. Non sono quegli 
“stranieri di classe B che ci ruba-
no il lavoro”, ci soffiano le case. 
Stranamente però non ho mai 
sentito nessun patriota lamentar-
sene. Paradossale, no? 

Trovo che il mercato immobi-
liare nella mia città sia discrimi-
nante e non mi importa granchè 
del fatto che ci sia poca crimina-
lità, una buona offerta formativa, 
opportunità professionali e parchi 
che chiamano “inclusivi” ad uso 
esclusivo di abitanti ricchi. 

Se non posso permettermi l’af-
fitto, andrò comunque altrove. E 
allora la città si pavoneggia della 
sua qualità, ma al tempo stesso si 
svuota. Si svuota soprattutto dei 
più giovani, che a ragion veduta 
si stabiliscono nelle periferie. E 
Pordenone perde l’occasione, an-
cora una volta, per svecchiarsi e 
guardare al futuro. 

Eleonora Boscariol
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RIPENSARE IL CAPITALISMO 
PER UNA SOCIETÀ INCLUSIVA 
Nuova serie di incontri dell’IRSE per analizzare lo stato di salute del capitalismo. Pregi e aspetti 
critici: squilibri, disuguaglianze economiche e di genere. La sfida della sostenibilità ambientale 

“Può l’economia prescindere 
da politica, società e cultura? No, 
se pensiamo allo sviluppo econo-
mico come un concetto multidi-
mensionale, che non corrisponde 
esclusivamente a crescita del Pil e 
del reddito, e che non è misurabile 
solo in termini di denaro, ma an-
che e soprattutto di coesione so-
ciale, parità di diritti, salvaguardia 
ambientale” (così l’economista 
Giulio Mellinato, coordinatore 
della rassegna). 

Continuando la preziosa serie di 
cultura economica, l’IRSE ha 
scelto come filo conduttore di 
questo 2023 l’ambizioso tema Re-
thinking Capitalism, ispirandosi 
anche al libro della economista 
Mariana Mazzucato. Tre appunta-
menti chiave a più voci per “ri-
pensare il capitalismo” in direzio-
ne di un nuovo modo di vivere e 
di organizzare la comunità, più in-
clusivo e sostenibile.  

L’intento è quello di una rifles-
sione sullo ‘stato di salute’ del ca-
pitalismo e su quali siano le sue 
articolazioni nella società. Per cer-
care di comprenderne i pregi e so-
prattutto evidenziarne gli aspetti 
critici. Per provare ad immaginare 
– insieme ad esperti di vaglia e 
anche dando voce a richieste pres-
santi di giovani attivisti – possibili 
risoluzioni a problemi che esso ha 
generato: squilibri e disuguaglian-
ze, economiche e di genere, oltre 

alla questione centrale della soste-
nibilità ambientale e della tran- 
sizione ecologica. Contributi di 
analisi per far crescere, soprattutto 
nei giovani, competenze e irrobu-
stire le loro capacità di diventare 
protagonisti del cambiamento. So-
stenendo in pieno il loro motto Ti-
me to Change.   

Ogni appuntamento sarà intro-
dotto e moderato da Giulio Melli-
nato, docente di Storia Economica 
e History of Globalization all’U-
niversità di Milano Bicocca, in 
dialogo con Massimo Baldini, do-
cente di Politica Economica, Uni-
versità di Modena e Reggio Emi-

lia; Valeria Filì, docente di Diritto 
del lavoro all’Università di Udine 
e delegata del Rettore per le pari 
opportunità; Marco Moro, diretto-
re editoriale Edizioni Ambiente e 
Materia Rinnovabile, docente IED 
Milano. 

Ad ogni incontro seguirà Time 
to change, interventi/collegamenti 
con giovani attivi nel volontariato 
in ambito sociale e ambientale.  

«Abbiamo scelto i tre temi indi-
cati, tra i tanti – ha sottolineato 
Mellinato ad introduzione – per 
avviare una riflessione complessi-
va sullo “stato di salute” del capi-
talismo e delle sue articolazioni 

nella società. Credo sia importan-
te elaborare e diffondere narrazio-
ni comprensibili che evidenzino la 
criticità e la pericolosità dei pro-
cessi di riduzione al solo valore 
economico di tutta una serie di al-
tri valori (sociali, ambientali, 
umani) cui non viene attribuita 
una immediata valenza monetaria, 
ma che invece sono la chiave del-
le interdipendenze che collegano 
e sostengono il nostro mondo glo-
bale. Un processo di riduzione dei 
valori al valore che è stato defini-
to economicismo, ha progressiva-
mente fatto collassare all’interno 
delle logiche di mercato sempre 

maggiori porzioni della realtà, 
materiale e immateriale, umana e 
naturale. 

Come ha detto Adam Tooze, «la 
nuova sfida che abbiamo davanti 
è in che modo disarmare la cresci-
ta economica come una minaccia 
planetaria». La creazione di valo-
re economico continua ad avveni-
re a spese di qualcos’altro, con 
sfruttamento, deprivazione o crea-
zione di disuguaglianze. Il valore 
economico è stato opposto ai va-
lori sociali e naturali, ma non è 
minimamente detto che una simile 
scelta sia indispensabile, mentre è 
sempre più chiaro che diritti poli-
tici, sociali e ambientali sono 
strettamente interconnessi, e non è 
possibile difenderne uno senza 
considerare anche gli altri due. In 
realtà, è vero anche il contrario: 
danneggiare una sfera dei diritti 
causa conseguenze negative anche 
alle altre. Nicholas Stern ha de-
scritto il cambiamento climatico 
come “il più grande ed esteso fal-
limento del mercato mai visto”. Il 
super sfruttamento delle risorse 
naturali diminuirà la ricchezza 
disponibile nel lungo periodo, non 
la farà aumentare, con inevitabili 
riflessi anche sulle disuguaglianze 
economiche e sulla solidità dei si-
stemi politici. Queste considera-
zioni mi piacerebbe fossero il 
punto di partenza di tutti gli in-
contri”. E.B. 

FOTO GIGI COZZARIN
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RESTAURI E CURA DEL PASSATO 
GIOVANI STORICI E LAB DIGITALI 
Un occhio alle radici e uno al futuro, metodologia costante di Fondazione Friuli. Negli ultimi 
anni una attenzione crescente ai giovani. Per crescita di competenze specifiche trasversali 

È stato presentato a Udine a
Casa Cavazzini, il nuovo Bando 
Restauro della Fondazione Friuli 
che intende contribuire ad accele-
rare la digitalizzazione del patri-
monio culturale locale, in partico-
lare quello che rappresenta l’i-
dentità delle piccole comunità. Le 
novità sono state illustrate dal 
presidente Giuseppe Morandini, 
assieme all’assessore regionale 
Tiziana Gibelli, alla soprinten-
dente archeologia, belle arti e 
paesaggio del Friuli Venezia Giu-
lia Simonetta Bonomi, alla diret-
trice regionale Veneto est e Friuli 
Venezia Giulia di Intesa Sanpaolo 
Francesca Nieddu.   

«Rivolgiamo particolare atten-
zione ai progetti che prevedono la 
digitalizzazione del patrimonio 
culturale locale – ha spiegato Mo-
randini – sia per esigenze di cata-
logazione, sia soprattutto per ren-
dere fruibili questi beni a un pub-
blico molto più ampio, che superi 
i nostri confini sfruttando appieno 
gli strumenti messi oggi a dispo-
sizione dalla tecnologia». In que-
sta edizione il Bando ha una do-
tazione di 500mila euro a favore 
di progetti di restauro e valorizza-
zione di beni mobili e immobili di 
particolare rilevanza storico-arti-
stica e di interventi edilizi di re-
cupero su strutture destinate a 
centri di aggregazione. 

30 ANNI DI ATTENZIONE 
AL PATRIMONIO LOCALE 

«La Fondazione ha da poco 
celebrato i trent’anni di attività 
– ha aggiunto il suo presidente –
e in tutto questo tempo l’atten-
zione nei confronti del patrimo-
nio culturale non è mai venuta
meno, neppure nel periodo pan-
demico. In questo periodo sono
stati finanziati oltre 900 inter-
venti. Considerando soltanto gli
ultimi cinque anni, in particola-
re, i progetti sono stati 231, so-
stenuti con 2,4 milioni di euro
che hanno generato interventi
per un valore di quasi 20 milio-
ni. Questo significa che l’effetto
moltiplicatore di questo Bando
è notevole e rappresenta un mo-
torino d’avviamento per molte
altre risorse pubbliche e private.
Il patrimonio culturale, infatti,
ha un valore identitario e di ap-
partenenza a una comunità e se
ben conservato e valorizzato as-
sume anche un valore relaziona-
re. Contiamo con il prossimo
anno di tagliare lo storico tra-
guardo dei mille interventi fi-
nanziati».

Il bando è rivolto a istituzioni 
ed enti pubblici, enti religiosi 
comprese le singole parrocchie, 
fondazioni e associazioni senza 
fini di lucro e, per quanto riguar-
da il recupero di centri di aggre-
gazione, anche associazioni 
iscritte nel Registro regionale del 
volontariato, Aps e Onlus. Le do-
mande, corredate dal nulla osta 
della Soprintendenza in caso di 
restauro di beni artistici, devono 
essere inviate entro il prossimo 2 
maggio. I beneficiari, poi, do-
vranno avviare i lavori di restauro 
entro un anno dalla notifica del-
l’assegnazione del contributo e 
concluderli entro 18 mesi dal loro 
inizio. 

«Ringrazio per la collaborazio-
ne la Soprintendenza, per il soste-
gno Intesa Sanpaolo – ha conclu-
so Morandini – e soprattutto la 
Regione, assieme a cui attraverso 
il nostro impegno vogliamo dare 
una spinta sia al lungimirante 
strumento dell’Art Bonus sia, in 
prospettiva, all’importante ap-
puntamento per tutta la regione 
rappresentato da Go!2025, Capi-
tale europea della cultura». 

«L’Assessorato alla Cultura – 
ha rilevato l’assessore regionale 
Gibelli – collabora convintamente 
con la Fondazione Friuli per il 
Bando Restauro. Si tratta, infatti, 
di un’iniziativa che va ad arric-
chire il nostro patrimonio cultura-
le, ma non solo, a volte anche a 
salvarlo e preservarlo dall’inevi-
tabile deterioramento del tempo. 
Abbiamo la fortuna di vivere in 
una regione dove siamo circonda-
ti dalla storia, dalla bellezza e 
dalla cultura: un patrimonio ine-
stimabile che richiede, però, l’im-
piego di ingenti risorse per poter 
essere conservato. Per questo ci 

tengo a fare un ringraziamento 
pubblico alla Fondazione Friuli e 
al suo presidente Giuseppe Mo-
randini, perché sono sempre al 
fianco della cultura regionale, 
non soltanto con il Bando Restau-
ro, ma anche con il sostegno eco-
nomico a eventi e attività sul ter-
ritorio. Un sostegno che non si è 
fermato neanche durante i difficili 
anni della pandemia e che è stato 
fondamentale per i soggetti di 
produzione culturale del Friuli 
Venezia Giulia». 

PREMIO PER GIOVANI  
CHE AMANO LA STORIA 

C’è tempo fino al 14 maggio 
per partecipare a “Friuli Storia – 
Premio Fondazione Friuli Scuole 
2023”. Il premio della VI edizio-
ne sarà assegnato a uno studente 
o a una studentessa delle scuole
superiori con sede nei comuni già
appartenenti alle province di Udi-
ne e Pordenone, per un lavoro che
abbia come oggetto “Il Friuli nei
secoli e nel mondo”.

Gli studenti potranno partecipa-
re al concorso con un elaborato di 
ricerca storica (compreso tra 
15.000 e 30.000 battute, al netto 
di note, bibliografia ed eventuali 
documenti allegati) oppure con 
un lavoro artistico come ad esem-
pio una foto, un servizio fotogra-
fico (un portfolio di massimo 15 
immagini), un video (di massimo 
15 minuti) o un altro prodotto ar-
tistico o multimediale. 

Il lavoro dovrà essere inviato 
tramite l’apposito modulo online 
sul sito www.friulistoria.it 

La giuria assegnerà due ricono-
scimenti di 500 euro l’uno: uno 
per il miglior elaborato di ricerca 

storica e l’altro per il miglior pro-
dotto artistico o multimediale. La 
premiazione si terrà a Udine mar-
tedì 30 maggio. 

La giuria prenderà in considera-
zione lavori su tutte le epoche del-
la storia friulana. Saranno oggetto 
di valutazione l’accuratezza del 
lavoro, la sua originalità e la capa-
cità di inserire la storia del Friuli 
all’interno del più ampio contesto 
nazionale e internazionale. 

IL LINOLAB UN LUOGO  
DOVE NASCONO “COSE” 

Definire cos’è il Linolab in po-
che parole non è scontato. Ormai 
negli anni abbiamo imparato che 
si tratta del Laboratorio digitale, 
presso la Casa dello Studente Za-
nussi di Pordenone, intitolato a 
Lino Zanussi, l’industriale fonda-
tore della Casa. Uno spazio crea-
tivo, sostenuto con convinzione 
anche da Fondazione Friuli.   

Un posto dove poter sperimen-
tare con le nuove tecnologie. 

Entrando si può vedere una ve-
ra stampante 3D in funzione; in 
questo periodo ci sono bracci 
meccanici comandati da schede 
elettroniche Arduino in fase di 
programmazione; in passato ci 
avete visti in parcheggio con in 
mano un localizzatore gps auto-
costruito a monitorare la stazione 
spaziale internazionale. Abbiamo 
realizzato tanti progetti sotto la 
sapiente direzione di Luca Baruz-
zo e sono nate passioni, collabo-
razioni, nuove opportunità. 

Personalmente ho trovato uno 
spazio dove esprimere la mia 
creatività, che prima regnava tra 
le mura di casa. Uno spazio dove 
portare i mini corsi di disegno e 
stampa 3D, che tenevo a casa per 
i miei figli, arricchiti nel tempo 
da corsi di coding, robotica e tin-
kering (il fare con le mani). In 
questo contesto tanti altri bambi-
ni e ragazzi hanno potuto speri-
mentare con kit di robotica, dise-
gnare e realizzare degli oggetti 
reali, programmare delle anima-
zioni, delle storie, dei videogio-
chi. 

Assieme a bambini e ragazzi, 
anche tanti genitori si sono avvi-
cinati al Linolab motivati dall’in-
teresse di migliorare la qualità 
delle esperienze digitali dei pro-
pri figli; ancor di più, i genitori 
desiderano che i figli sviluppino 
delle abilità che potranno essere 
loro utili da grandi. Non parlo di 
saper usare una stampante, ma 
saper applicare un metodo di ra-
gionamento chiaro e preciso 
qualsiasi sia il compito da svol-
gere. Si chiama pensiero compu-
tazionale, definito il set di abilità 
del ventunesimo secolo. 

Possiamo dire con orgoglio che 
al Linolab si è sviluppato un nuo-
vo filone di didattica, che segue 
le principali direttive mondiali, 
per insegnare ai più piccoli un 
approccio attivo e creativo al di-
gitale. Disegno e stampa 3D, co-
ding, robotica e tinkering sono le 
nuove materie che stanno entran-
do anche nelle scuole italiane 
grazie ai fondi europei e anche 
qui il Linolab è presente con tanti 
progetti realizzati nelle scuole 
del nostro territorio. Da tutto 
questo è nata anche Atelier 3D, la 
mia attività di artigianato digitale 
e corsi digitali per bambini dai 5 
ai 14 anni. È un’esperienza entu-
siasmante introdurre bambini e 
ragazzi a queste nuove materie e 
vedere sorpresa, divertimento, 
entusiasmo e curiosità nei loro 
occhi. (Laura Tesolin) 
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Erano altri tempi, quelli in cui le serie italiane sembravano stare alla lar-
ga dal pubblico giovane, cercando di accontentarne solo una piccola fetta 
con qualche storia di contorno dentro le puntate di questa o quella fiction 
che, invece, miravano a conquistare i cuori dei più adulti. Altri tempi, ap-
punto: perché oggi come non mai la fiction italiana è dei giovani e per i 
giovani, un pubblico volatile e volubile che fatica a stare seduto davanti 
alla Tv e che preferisce, invece, una gestione autonoma delle serie sulle 
diverse piattaforme. L’attenzione sempre maggiore dell’opinione pubblica 
verso le tematiche legate all’adolescenza, con alcuni casi di cronaca finiti 
sulla ribalta nazionale, hanno risvegliato la consapevolezza di chi lavora 
nel settore audiovisivo, che ha iniziato a domandarsi come poter raccon-
tare la fase più delicata dell’esistenza dell’essere umano in chiave diffe-
rente dal solito. Ovviamente, serviva una spinta ed in Italia questa spinta 
è arrivata dalla Norvegia: il fenomeno Skam (con una quinta stagione in 
programmazione) ha portato prepotentemente gli adolescenti sul palco del 
piccolo schermo, facendoli uscire dalle classi e mettendo i genitori di fron-
te all’amara realtà che sì, anche i loro figli fanno altro oltre che andare a 
scuola. Skam indaga amori, prime esperienze sessuali, questioni di genere 
e di diversità, parlando di inclusione nella maniera più naturale possibile. 
Era praticamente impossibile che il successo non fosse assicurato.  

 
Senza l’arrivo dello streaming e relative piattaforme, questo proces-

so si sarebbe probabilmente consumato in maniera più lenta. Invece, i vari 
Netflix, Amazon Prime Video hanno permesso ai più giovani non solo di 
conoscere storie che altrimenti in tv non ci sarebbero mai andate, ma an-
che di poterle seguire nella tranquillità delle loro stanze, vivendo un’espe-
rienza “adulta” senza gli adulti intorno. Ed una volta che si sono accorte 
di questa utenza così preziosa, le piattaforme hanno iniziato a produrre ti-
toli ad hoc: da Baby, rivolta principalmente ad un pubblico di giovani ado-
lescenti annoiati dalla routine scolastica a Summertime, per i romantici e 
nostalgici delle vacanze estive, ed infine, l’acquisizione di Skam Italia da 
TimVision. Nel 2015, il sito norvegese NRK, trasmette il primo episodio 
di Skam (letteralmente “vergogna”), un drama basato sulla vita quotidiana 
di un gruppo di liceali nel ricco quartiere di Frogner nel West End di Oslo. 
Il debutto è avvenuto senza alcuna promozione, per assecondare il deside-
rio della produzione di far leva sulla viralità dello show, affinché gli ado-
lescenti lo trovassero da soli in rete. Skam è proseguita fino al 2017, per 
un totale di quattro stagioni, guadagnandosi un consenso trasversale so-
prattutto per le tematiche affrontate, su tutte l’omofobia e l’islamofobia.  

 
In Norvegia, come nel resto d’Europa, la serie ha incassato da su-

bito un consenso di pubblico unanime per la capacità di raccontare la vi-
ta degli adolescenti senza filtri, con un racconto fatto dai giovani per i 
giovani. Secondo gli indicatori degli IMDB, l’unico remake che si è di-
mostrato all’altezza di quello originale, è stato quello italiano. La chiave 
vincente? Saper parlare in maniera convincente e realistica al proprio 
target di riferimento. Come? Attraverso una vera e propria simbiosi con 
i social: alcuni dei protagonisti della serie hanno un account Instagram 
dove raccontano, esattamente come farebbero nella loro vita, le proprie 
giornate con post, foto, video e stories, in tempo reale. In questo modo 
la serie vive nella quotidianità dei suoi fan, attraverso un racconto fluido 
che viaggia contemporaneamente sui diversi canali dei nuovi media di-
gitali. Altro punto di forza della serie è la colonna sonora: tra sonorità 
dance e grandi successi dell’ormai sempre più in voga indie italiano, le 
storie dei ragazzi romani sono accompagnate dalle hit del momento, da 
pezzi de Lemandorle e Calcutta, passando per Ghali e Baby K. Ma oltre 
Skam, c’è di recente un altro fenomeno la serie Mare Fuori che ha un 
altro primato: raccontare l’esperienza dei giovani che finiscono in un 
Istituto di Pena Minorile. Qui non è la mente a dover essere curata, ma 
il loro destino, apparentemente già scritto dal contesto sociale in cui i 
protagonisti sono cresciuti. Anche in questo caso, c’è la necessità di 
rompere con la generazione passata per guardare ad un futuro migliore. 

Alessandra Pavan

FICTION GENERAZIONE SKAM 
COSA NE SANNO I GENITORI? 

Già alla quinta stagione la serie Skam che indaga amori, prime esperienze sessuali, 
questioni di genere e di diversità, parlando di inclusione nella maniera più naturale possibile 

CULTURA
Saggi, iniziative culturali, 
arte, musica, libri, viaggi, 
a cura delle associazioni 
di via Concordia 7 Pordenone 

Renato Appi poeta e non solo 
100 anni dalla nascita 
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Tranquillo Marangoni 
una vita incisa 

Musica che ci circonda 
e non si insegna a scuola 

LAMPEDUSA AMURI DI PETRA  
Mostra fotografica di Mara Fella fino al 16 aprile a Pordenone  

dopo la preziosa settimana di Dedica a Maylis de Kerangal

«Un’isola di per sé è sempre 
carica di valori simbolici: è una 
dimensione al tempo stesso chiu-
sa e aperta, introversa ed estrover-
sa; è scoglio di naufragi e mirag-
gio salvifico. Anche Lampedusa 
non si sottrae a questo immagina-
rio, anzi lo amplifica di nuovi si-
gnificati diventando di fatto porta 
d’Europa, di un mondo nuovo per 
genti nuove. Farsi carico di tante 
attese e di tanti timori, spesso 
strumentalmente enfatizzati, è un 
compito gravoso e al tempo stes-
so moralmente nobile per una 
piccola isola. Mara Fella è appro-
data su quella terra circondata da 
un mare profondo e ne ha riporta-
to un diario antiretorico per im-
magini fotografiche, diario di 
umanità isolana e testimone indi-
retto di mille e mille disperati 
sbarchi carichi di speranza».  

Così Angelo Bertani, curatore 
della mostra “Amuri di Petra. 
Lampedusa l’isola che c’è” inau-
gurata il 19 marzo presso la Sala 
Espositiva della Biblioteca Civica 
di Pordenone ad apertura di Dedi-
ca 2023 con protagonista la scrit-
trice francese Maylis de Keran-
gal. La mostra resterà aperta fino 
al 16 aprile. 

«Non sono andata a Lampedu-
sa per fare un reportage ma per 
offrire una visione generale di ciò 
che accade sull’isola e ciò che ne 
resta una volta spenti i riflettori 
mediatici o della narrazione turi-
stica, e per questo anche la scelta 
del bianco e nero. Ne è emersa 
una realtà di profonde contraddi-

zioni, un luogo che è sia approdo 
che detenzione, di pescatori e di 
persone sbarcate che non si pos-
sono avvicinare e ho quindi scelto 
di raccontare attraverso gli ogget-
ti che restano dopo il naufragio 
delle imbarcazioni, un’esperienza 
che per me è stata impressionan-
te». 

Mara Fella, è una fotografa in-
dipendente, nei suoi lavori in 
bianco e nero si concentra princi-
palmente sul rapporto tra l’uomo 
e l’ambiente circostante. In alcuni 
progetti il colore rimane una ca-
ratteristica visiva essenziale, na-
turalmente focalizzata su una ta-
volozza desaturata. Alterna foto-
grafia chimica e digitale, affron-
tando temi sociali come la migra-
zione, le identità femminili e le 
relazioni intergenerazionali. 

Il catalogo della mostra, edito 
da Thesis a cura di Angelo Ber-
tani e Claudio Cattaruzza, è dis-
ponibile in Biblioteca. Tantissi-
me le manifestazioni di stima e 
di ringraziamento arrivate negli 
uffici di Dedica Festival per la 
29a edizione, rispetto al quale 
Maylis de Kerangal ha dichiara-
to: «È stata una settimana inten-
sa e ricca, abbiamo passato gior-
ni molto emozionanti, e toccanti 
per me, perché ho visto tanta at-
tenzione al mio lavoro, con in-
contri che ci hanno permesso di 
vivere momenti intensi di condi-
visione attorno ai libri. E alla let-
teratura, che serve anche per 
creare comunità, collettività, 
condivisione». (Red.) 

FOTO MARA FELLA
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Il 15 aprile 1923 nasceva a Corde-
nons Renato Appi, figura di primo 
piano della cultura in Friuli: poeta, 
scrittore, animatore e operatore cul-
turale. Per ricordare questa figura 
che ebbe un rapporto molto stretto 
con la Casa dello Studente di Porde-
none e gli organismi in essa operan-
ti, riproponiamo l’articolo che don 
Luciano Padovese scrisse per Il Mo-
mento di novembre 1991 in morte di 
Appi, articolo ancor oggi attualissi-
mo nel delineare una figura così 
complessa. 

 
Ci ha lasciati anche Renato Ap-

pi, personaggio fondamentale, lun-
go decenni, per la cultura friulana. 
Poeta, scrittore di teatro, studioso e 
ricercatore di cultura popolare, 
giornalista, è stato anche operatore 
appassionato e spesso geniale. 

Vera e propria colonna della So-
cietà Filologica Friulana – “la sua 
seconda famiglia”, come ha ricor-
dato l’onorevole Mizzau nell’ora-
zione funebre – ne è stato vicepre-
sidente per il Pordenonese durante 
quasi vent’anni e fino alla sua 
scomparsa. E per la Filologica, so-
prattutto con Luigi Ciceri lavorò 
instancabilmente col risultato di 
determinarne, soprattutto negli ulti-
mi anni Sessanta e durante i Settan-
ta, un autorevolissimo rilancio. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

COMPAGNO DI VIAGGIO 
 
Legato da sempre a “Friuli nel 

mondo”, anche qui per tanti anni vi-
cepresidente, al problema della emi-
grazione e soprattutto alle persone e 
alle realtà vive degli emigranti, con-
segnò energie generose e composi-
zioni bellissime, poetiche e addirit-

tura musicali. In ciò obbedendo alla 
sua natura nostalgica e romantica, 
interpretando i sentimenti di chi si 
era dovuto allontanare, per lavoro, 
dal proprio paese, con sempre den-
tro il cuore l’accorato attaccamento, 
tipicamente friulano, alla casa e alla 
“piccola patria”. 

Cofondatore, trent’anni fa, della 
Rassegna di Prosa di Pordenone, 
l’ha presieduta per tanto tempo e 
mai è uscito dal consiglio di ammi-
nistrazione, contribuendo a deter-
minare con autorevolezza un per-
corso in crescendo, fino agli attuali 
straordinari risultati. 

Per la Casa dello Studente Anto-
nio. Zanussi di Pordenone, assieme 
a pochissimi altri, è stato un auten-
tico ispiratore di strategie operative, 
oltre che di specifiche iniziative, fin 
dai primissimi giorni di apertura 
dell’istituzione di via Concordia. 

Con lui non ci si dava del tu, ma 
si poteva discutere anche con molta 
animazione, fino ai toni acuti, ma 
con totale libertà quando si trattava 
di “fare” per gli altri. 

In questo clima, ricordiamo, sono 
nati il Centro Iniziative Culturali Por-
denone e la Galleria Sagittaria; sono 
nate le prime pubblicazioni e le pri-
me mostre. In questo clima di libertà 
e animazione creatrice si sono affron-
tate insieme le grandi novità cui nes-
suno era preparato, nella straordina-
ria e terribile stagione del ’68. 

Una presenza molteplice, quindi, 
quella di Renato Appi, nella realtà 
culturale del Friuli in generale e del 
Pordenonese in particolare. Ma, 
nella molteplicità di collaborazioni, 
il denominatore comune dato dalla 
sua personalità e dalla sua conce-
zione della vita e della cultura. 

 
 

PERSONALITÀ DI POETA 
 
Personalità di “poeta” nel senso 

letterale della parola. “Colui che 
fa” la vita, la reinventa, la vagheg-
gia sempre in novità. Proprio que-
sto si notava nei molteplici contatti 
con lui e nelle più diverse situazio-
ni non si adattava ai “trantran”. Era 
pronto a cogliere gli aspetti più 
nuovi che si presentavano; propo-
neva sempre qualcosa di interes-
sante, spesso di “provocatorio” nel 
senso più positivo della parola. 

Talora, soprattutto in chi non lo 
conosceva, poteva addirittura susci-
tare sconcerto con le sue progettua-
lità ardite, magari illustrate con un 
linguaggio quasi ansioso, ad alta 

voce, e un periodare a elissi, asso-
nanze e immagini. E lo sconcerto 
ribalzava in lui, arrossato, con la 
mano a massaggiarsi il cuore e a 
sussurrare “Dio potente”, come a 
meravigliarsi che la cosa più chiara 
e semplice del mondo non venisse 
capita e accolta proprio da chi me-
no se lo aspettava. 

Per questo certe volte era portato 
a scambiare un attimo di “suspen-
ce” altrui con atteggiamento di dif-
fidenza o, quantomeno, di non pie-
na fiducia. E rimaneva male. E an-
che questo tipo di sensazioni, forse 
assieme a tante altre cose, gli face-
va spesso dire come l’impegno, 
nella cultura e nella vita, assomi-
gliasse a una lotta sulle barricate. 

Ma poi era sempre il primo a ri-
conoscere i meriti altrui, tanto da 
diventare proverbiale, tra gli amici, 
la “mania” di Renato a sottolineare 
i “riconoscimenti” con un sigillo, 
un ringraziamento, un incontro 
conviviale, magari a casa sua, sem-
pre aperta a chi ricambiava il suo 
affetto. 

 
 

UNA FEDE PROFONDA 
 
A proposito di questo, è stata di 

Renato, dodici anni fa, l’iniziativa 
dell’incontro annuale degli “amici 
della Casa dello Studente” in occa-
sione del Natale: per incontrarci, 
diceva; guardarci in faccia; ringra-
ziarci reciprocamente; ricordarci le 
cose fatte; incoraggiarci reciproca-
mente a proseguire nel settore del-
la propria competenza. 

Poesia vera, a cominciare dal 
modo di vivere, quella di Appi. Per 
una ispirazione che lo faceva tut-
t’uno con la sua famiglia, la sua 
gente, il suo paese, il suo Friuli, i 
suoi amici: ma, in definitiva, col 
suo Dio. Un “Dio potente”, in cui 
porre ogni fiducia. Alla maniera 
antica, per cui al Signore vanno ri-
conoscenza e preghiera, rispetto e 
abbandono. E, a partire dal Signo-
re, riverenza per tutte le persone, 
cose, ambienti, tradizioni che ave-
vano a che fare con Dio e con la 
religione. 

Di questo “pathos” religioso è 
piena la scrittura di Renato, sia di 
poesia che di teatro, narrativa e 
saggistica. È piena la sua produ-
zione letteraria, come la sua vita, 
del senso della “Provvidenza”. E 
per questo lui poteva sempre pren-
dersi il lusso, davvero “signorile”, 
di una generosità a fondo perduto. 

Per questo non era semplice cu-
riosità di ricercatore, quella sua, di 
impegnarsi nel recupero di tutto 
ciò che avesse a che fare con il tipo 
di religiosità che mette insieme 
Dio e la gente: la religiosità popo-
lare, per l’appunto. E di questo si è 
ultimamente occupato, con la si-
gnora Elvia – compagna insepara-
bile di vita e di lavoro – e altri 
amici, in un’opera importante, 
“C’era una volta”, con cui aveva 
anche vinto nel 1989 il premio Ro-
tary. Un’opera che contiamo possa 
uscire presto in coedizione del 
Centro Iniziative Culturali Porde-
none e della Società Filologica 
Friulana a omaggio, sia pure po-
stumo, della sua passione e com-
petenza. 

Si comprende, da tutto ciò, co-
me per Appi far cultura e vivere 
fosse la stessa cosa. Perché in lui 
“far cultura” significava esatta-
mente operare – creativamente ma 
pure nel senso più “manuale” del 
termine – al fine di mantenere, 
nella quotidianità sua e di tutti, i 
valori più alti, le tensioni più spi-
rituali. 

 
 

RENATO APPI CHEL FANTASSÚT DESCÒLS 
POETA E GRANDE PROMOTORE DI CULTURA 
Poeta, scrittore di teatro, ricercatore. Colonna di “Società Filologica Friulana”, “Friuli nel mondo”, “Rassegna di Prosa di 
Pordenone”. Ispiratore di strategie a Casa dello Studente Zanussi. Importanti pubblicazioni in Edizioni Concordia Sette 

CREATIVO E COINVOLTO 
 
Il suo entusiasmo non era enfa-

tico ma sincero, vitale. Contri-
buiva a far vedere possibile e fat-
tibile, pure agli occhi di chi arri-
schiava il piccolo cabotaggio, 
iniziative a largo respiro e spesso 
molto originali. 

Naturalmente, anche Renato 
aveva limiti e difetti. Ma, almeno 
per quanto ci riguarda, lungo un 
sodalizio di oltre 25 anni, non ab-
biamo mai avvertito tali cose co-
me difficoltà insormontabili, per 
la reciproca trasparenza e il dia-
logo costruttivo. 

C’è chi, autorevolmente, ha av-
vicinato la figura e l’opera di Ap-
pi al quella di Pasolini e Turoldo. 

Per quanto ci riguarda, vorrem-
mo aggiungere un altro accosta-
mento, ancora per richiamo di 
temperie culturale ma pure per 
corrispondenza di certo modo 
passionale e affettivo di lavorare 
nel sociale. Assieme a Renato 
Appi, Luigi Ciceri, indimentica-
bile animatore della Filologica 
Friulana, e Gianni Zuliani, anche 
lui operatore instancabile su tanti 
fronti. 

Tre personalità robuste, con 
cui, però, era bello lavorare. Ora, 
saremmo fortemente tentati dalla 
tristezza, ma sappiamo che fa-
remmo un torto all’ottimismo di 
Appi che, oltre tutto, ora credia-
mo felice tra le stelle del cielo 
che, in vita, sapeva cantare con 
invidiabile candore. 

Luciano Padovese 
(in il Momento, Novembre 1991) 

FOTO DI ARCHIVIO, 1979. A SINISTRA RENATO APPI CON DON LUCIANO PADOVESE INSIEME A DIEGO CARPENEDO E ADRIANO BOMBEN, 
ASSESSORI REGIONE FVG RISPETTIVAMENTE ALL’ISTRUZIONE E AL TURISMO, IN VISITA ALLA CASA DELLO STUDENTE DI PORDENONE 

RENATO APPI CON DON LUCIANO PADOVESE, MARIA FRANCESCA VASSALLO E LAURA ZUZZI IN INCONTRO OPERATIVO. GENNAIO 1979 
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LA MUSICA CI CIRCONDA QUOTIDIANAMENTE 
MA A SCUOLA POCA EDUCAZIONE MUSICALE 
Dall’entusiasmo per la grande partecipazione ai concerti di giovani di eccellenza per la serie Musicainsieme, del Centro Iniziative 
Culturali Pordenone, alcune riflessioni aperte al dibattito sul tema dell’educazione musicale nella scuola pubblica 

Mi accingo a scrivere questo 
articolo sul tema musica, i gio-
vani, la formazione, la sua frui-
zione. Sono i giorni dell’ennesi-
mo successo di Musicainsieme, 
la stagione musicale del Centro 
Iniziative Culturali dedicata ai 
giovani talenti dei conservatori 
italiani ed europei; in TV im-
pazza Sanremo; sui giornali la 
cronaca di un altro tentativo di 
dar vita ad un Liceo Musicale 
nella Destra Tagliamento, al 
momento senza esito positivo. 
Da dove cominciare? All’im-
provviso vengo disturbato da un 
rombo assordante di subwoofers 
che arriva dalla strada. Ma co-
me, non sono stati proibiti per 
legge i rave party? Realizzo do-
po un po’ che si tratta della sfi-
lata dei carri mascherati. 

Mi prende la tristezza. Questa 
“musica” sembra più adatta al-
la… marcia dell’esercito contro 
il nemico, piuttosto che alla fe-
sta in costume di bambini ac-
compagnati da mamme e nonni. 
Ma capisco che anche questa è 
una spia di quanta poca atten-
zione noi diamo alla “musica 
che ci circonda”, quella che ri-
empie gli ambienti che frequen-
tiamo, che assumiamo passiva-
mente e acriticamente, ma che 
lascia traccia nel nostro sistema 
nervoso e quindi nel nostro cer-
vello (esiste una infinità di studi 
neuroscientifici a disposizione: 
meritorie alcune iniziative del-
l’IRSE a proposito di musica e 
cervello, di alcuni anni fa). La 
musica dei bar, delle pizzerie e 
dei locali, del supermercato (... 
e delle sfilate dei carri masche-
rati) è fatta spesso di ripetizioni 
infinite di cellule ritmiche ele-
mentari, brutali, condite di qual-
che elettronica a buon mercato e 
tanto volume, che influenzano i 
nostri neuro recettori, il nostro 
biocomputer, il cervello.  

 
 

POCA CONOSCENZA DEL 
LINGUAGGIO MUSICALE 

 
Basterebbe poco per offrire un 

buon jazz, un blues di qualità, 
un’elettronica raffinata (o i Quar-
tetti di Haydn, per dire, che per me 
funzionerebbero ancora meglio, 
ma è un fattore personale), e ma-
gari a basso volume. Davanti a 
tanta sciatteria mi viene una sola 
domanda: perché? A cui segue una 
logica risposta: la capacità di di-
scernere tra la musica buona e 
quella che può far male o dar fa-
stidio (in maniera conscia o incon-
scia), non può che passare attra-
verso la conoscenza del linguag-
gio musicale, attraverso il percor-
so di una buona educazione e for-
mazione per tutti. Già. Ma a que-
sto punto si apre un mondo, per-
ché il tema è enorme. E non è 
escluso che proprio da queste pa-

gine non possa partire una serie di 
riflessioni sul tema.  

Esiste una forte contraddizione 
di fondo: da un lato recepiamo 
questa poca attenzione (a livello 
normativo e legislativo) di cui ab-
biamo detto; dall’altro è invece 
evidente una grande voglia di mu-
sica (a livello sociale) che è testi-
moniata dal proliferare di molte 
scuole e iniziative private in tutto 
il territorio nazionale, dall’elevato 
numero dei Conservatori di Musi-
ca gremiti di studenti (che studia-
no sì le discipline classiche, ma 
anche il jazz, il pop, la musica 
elettronica, le nuove tecnologie, 
ecc.), e poi le bande, i cori amato-
riali, presìdi territoriali strategici 
con un forte valore sociale e ag-
gregativo. I concerti hanno un suc-
cesso di pubblico assolutamente 
ragguardevole, anche dopo le dif-
ficoltà della pandemia e dei di-

stanziamenti; i progetti di divulga-
zione che vengono proposti alle 
scuole primarie e secondarie, rac-
colgono adesioni mediamente en-
tusiastiche (ricordo il progetto 
Opera Domani da me portato a 
suo tempo al Teatro Verdi di Por-
denone, dedicato ai bambini delle 
scuole primarie e secondarie infe-
riori, che ha avuto da subito un 
gradimento e una crescita espo-
nenziali).  

 
 

FILIERA EDUCATIVA 
CHE SI INTERROMPE 

 
Chi scrive ha toccato con mano 

tutta la filiera educativa, avendo 
insegnato nella Scuola Media, nel-
la Media a Indirizzo Musicale, 
nelle scuole private, in Conserva-
torio (anche con responsabilità di 
Direttore). Quello che posso dire è 

che si comincia troppo tardi nella 
scuola pubblica; e, soprattutto, che 
a pochi è data l’opportunità di co-
noscere e provare da bambini la 
pratica strumentale. Nella scuola 
elementare la musica è gestita da 
docenti che mediamente non han-
no formazione specifica. Iniziare 
alla scuola media la pratica del 
flauto dolce e del canto corale è 
già tardi.  

La domanda è: se la pratica 
musicale precoce sviluppa il cer-
vello del bambino come nessuna 
altra disciplina; se non c’è mi-
gliore educazione civica del canto 
corale, metafora di una conviven-
za civile e armoniosa, che calibra 
il rapporto tra individui, la capa-
cità di ascolto, la partecipazione e 
l’empatia, l’accettare la regola, 
che crea un gruppo; se ipotizzia-
mo che un euro speso in educa-
zione musicale possa essere un 
euro risparmiato nei servizi so-
ciali, se non nella sanità (sembra 
che da una indagine fatta sugli 
sportelli psicologici scolastici 
aperti durante e dopo la pande-
mia, non ci siano studenti “musi-
cisti” tra chi ha fatto richiesta di 
aiuto); allora perché la Musica 
non viene messa al centro della 
formazione del giovane cittadino 
già nella scuola primaria, con un 
percorso aperto assolutamente a 
tutti, curato da personale specifi-
camente formato? 

Gli esempi cui l’Italia (o la Re-
gione FVG?) potrebbe guardare 
sono a pochi chilometri da noi. 
Oltre confine esiste un capillare 
sistema di scuole statali di musica 
che accompagnano tutto il percor-
so, dall’elementare al medio, per 
poi confluire nel Conservatorio/ 
Università. È pubblico, garanti-
sce un buon servizio per tutti; an-
che per i docenti, che hanno una 
carriera finalmente riconosciuta e 
ben retribuita.  

Franco Calabretto  



ALCUNE GIOVANI ECCELLENZE DA CONSERVATORI
ITALIANI ED EUROPEI PER MUSICAINSIEME 2023

Gran successo di pubblico entusiasta per i concerti domenicali Musicainsieme 2023 a cura del Centro Iniziative Culturali 
Pordenone e la direzione artistica di Franco Calabretto e Eddi De Nadai. A Elia Sorchiotti il Premio Musicainsieme 2022

DAVIDE VENDRAMIN E ENSEMBLE DELL’ORCHESTRA SINFONICA NAZIONALE DELLA RAI – MILANA KURHAN, UCRAINA, VINCITRICE ASSOLUTA CONCORSO INTERNAZIONALE SCARLATTI 2022

FONDAZIONE BANCA DI CREDITO COOPERATIVO PORDENONESE E MONSILE PREMIA ELIA SORCHIOTTI, PREMIO MUSICAINSIEME 2022 – SILVIA BORGHESE E GIACOMO SEBASTIANO BENZING, CONSERVATORIO DI MUSICA DI MILANO

STEFAN PROJOVIĆ, SERBIA, CONSERVATORIO DI MUSICA TARTINI DI TRIESTE – LA DIREZIONE ARTISTICA: FRANCO CALABRETTO E EDDI DE NADAI

FO
TO

 D
I G

IG
I C

OZ
ZA

RI
N

www.musicapordenone.it
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ALCUNE GIOVANI ECCELLENZE DA CONSERVATORI 
ITALIANI ED EUROPEI PER MUSICAINSIEME 2023 
Gran successo di pubblico entusiasta per i concerti domenicali Musicainsieme 2023 a cura del Centro Iniziative Culturali 
Pordenone e la direzione artistica di Franco Calabretto e Eddi De Nadai. A Elia Sorchiotti il Premio Musicainsieme 2022 
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L’ARTISTA MARANGONI: UNA VITA INCISA 
PREZIOSA DONAZIONE E MOSTRA RECENTE 
Un’ampia serie di lavori del grande xilografo friulano, è stata donata dagli eredi al Comune di Pozzuolo del Friuli. In una mostra a 
San Vito al Tagliamento si è potuto recentemente riapprezzare l’alto valore delle sue opere e l’originalità del suo sintetismo cubista 
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Un’ottima notizia, per gli 
amanti dell’arte in generale, e 
per gli amanti della “nostra” arte 
in particolare. 

Gli eredi di Tranquillo Maran-
goni – il grande xilografo friula-
no – hanno donato al Comune di 
Pozzuolo del Friuli, dove l’arti-
sta è nato nel 1912, un’ampia se-
rie di testimonianze del suo lavo-
ro: varie decine di stampe, tra le 
quali veri e propri capolavori 
della sua arte, un consistente nu-
mero di matrici xilografiche – 
che sono quelle tavole di legno, 
di testa o di filo, sulle quali lo xi-
lografo lavora per incidere le 
scene che vuole rappresentare –; 
alcuni libri illustrati con sue xi-
lografie, tra cui un’edizione dei 
Lavoratori del mare di Victor 
Hugo: e infine anche il primo 
torchio per la stampa che egli co-
struì con le sue mani, come del 
resto le sgorbie con le quali lavo-
rava. 

È una donazione importantissi-
ma, non solo per l’alto valore 
estetico delle stampe xilografi-
che, ma anche perché mette a 
disposizione del pubblico una se-
rie di strumenti di lavoro, attra-
verso i quali è possibile spiegare 
bene, a chiunque ne abbia inte-
resse, in che consista e quali pas-
saggi richieda il complesso, affa-
scinante lavoro dell’incisore, in 
questo caso di uno che opera con 
la nobilissima tecnica della xilo-
grafia, che significa appunto in-
cisione su legno, il quale viene 
poi inchiostrato e usato per stam-
pare, attraverso il torchio, il nu-
mero voluto dei disegni incisi. 

Si tratta di nozioni fondamen-
tali, utili non solo a chi voglia 
applicarsi all’incisione, ma an-

che a tutti coloro che vogliano 
imparare ad apprezzare in tutta la 
sua fragranza questa antica arte, 
alla quale si applicarono grandis-
simi artisti quali, ad esempio, 
Rembrandt e Canaletto, e alla 
quale anche nel Novecento ed 
oggi importanti figure hanno 
portato e portano il loro contri-
buto, a cominciare – anche qui 
solo per fare qualche esempio a 
noi più vicino – dallo stesso Ma-
rangoni, e poi Tramontin, Zigai-
na, Pizzinato, Vedova, Spacal, 
Dugo e parecchi altri. 

Tutti i materiali donati a Poz-
zuolo hanno costituito una mo-
stra che quel Comune ha perfet-
tamente organizzato: con felice 

decisione poi essa è stata trasfe-
rita a San Vito al Tagliamento, 
presso la Chiesa di San Lorenzo, 
dove si è potuta vedere fino a 
qualche giorno addietro. 

Si sono così potuti ammirare 
alcuni pezzi fondamentali della 
xilografia italiana del Novecento, 
per esempio certe strepitose ta-
vole che Marangoni pubblicò, 
nel 1951, all’interno del grande 
libro intitolato “Friuli”, ove egli 
aveva raccolto la rappresentazio-
ne dei principali monumenti del-
l’arte della Regione. 

A quella data l’artista aveva 
già elaborato il suo linguaggio 
essenziale, che teneva conto del 
sintetismo cubista, ciò che tutta-

via non gli impediva di persegui-
re, quando lo ritenesse necessa-
rio, anche la più minuziosa de-
scrizione dei particolari. 

Quel sintetismo si vede benis-
simo, per esempio, in tavole co-
me “Cementifici a Cividale del 
Friuli”, del 1957, dove la struttu-
ra delle costruzioni è organizzata 
in un blocco compatto, monu-
mentale, in cui entra perfino la 
bassa, bloccata stilizzazione de-
gli alberi alla base; o come “Le 
cave romane di Aurisina”, del 
1954, una scansione di vuoti e 
pieni perfettamente elaborata che 
viene ad essere, alla fine, un’e-
saltazione del lavoro umano, ca-
pace di tali potenti realizzazioni. 

E poi, esempio straordinario 
della cura del particolare, una ta-
vola come “Pesca a Monfalco-
ne” del 1955 nella quale, in per-
fettissima sintesi araldica, si 
possono osservare i pescatori 
che tirano su le reti, o quelli in 
barca che accompagnano il lavo-
ro, le loro piccole case e soprat-
tutto il “pescato”, la marea dei 
pesci minutamente descritta, e il 
tutto ha il sapore di un grande 
arazzo che celebri, ancora, il la-
voro, la fatica quotidiana della 
sopravvivenza, in una sorta di 
stemma in cui ogni cosa è al suo 
posto, e non può che essere al 
suo posto.  

Ma non è questa l’occasione 
per soffermarsi a lungo sulle ca-
ratteristiche stilistiche del lavoro 
di Marangoni, ciò richiederebbe 
altri spazi. 

Crediamo tuttavia importante, 
proprio per ragioni di cultura, 
aver segnalato la donazione e la 
mostra, rispetto alla quale è an-
che opportuno aggiungere qual-
che altra considerazione. 

Nella mostra di San Vito, infat-
ti, uno spazio è stato riservato, 
molto giustamente, ai lunghi rap-
porti di amicizia esistiti tra Ma-
rangoni, Tramontin e Wolf, rap-
porti testimoniati da una serie di 
ex libris dei tre autori ricavati 
dalla ricchissima collezione di 
Virgilio Tramontin, e inoltre da 
qualche locandina di mostre co-
muni. Essi furono i fondatori di 
quella Associazione Incisori Ve-
neti, che realizzò moltissime mo-
stre in tanti paesi del mondo, 
contribuendo grandemente alla 
conoscenza di questa – l’abbia-
mo già scritto – nobilissima arte. 

Giancarlo Pauletto

TRANQUILLO MARANGONI – PESCA IN CANTIERE – 1956

PIANO NAZIONALE
DI EDUCAZIONE
ALL’IMMAGINE



Comune di San Vito
al Tagliamento



DOMENICA 26 MARZO 2023 PREMIAZIONE DELLA 39a EDIZIONE 

VIDEOCINEMA&SCUOLA
CONCORSO INTERNAZIONALE DI MULTIMEDIALITÀ

APERTO A STUDENTI DI SCUOLE E UNIVERSITÀ
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Dal fenomeno del bullismo, vissuto quotidianamente

a scuola dentro e fuori le classi, all’esperienza della 

Dad, che ci riporta agli anni della crisi pandemica:

il cinema come un alfabeto per immagini che dà vita

al disagio e alle esperienze dei giovani. In una carrellata 

di video-opere pensate e realizzate da studenti di tutta 

Italia, “da Trieste in giù”: Udine, Pordenone, Padova, 

Treviso, Bologna, Modena, Cesena, Piacenza, Milano, 

Torino, Massa Carrara, Ancona, Arezzo, Bari, Benevento, 

Foggia, Lecce, Molfetta, Salerno, Trapani e anche dalla 

Spagna e dalla Svizzera. 

Questo e altro nella 39ª edizione del Concorso 

Internazionale di Multimedialità “Videocinema&Scuola”, 

promosso da Centro Iniziative Culturali Pordenone

e Presenza e Cultura.

Domenica 26 marzo 2033 è tornata finalmente

in presenza la cerimonia di premiazione

e di presentazione, in anteprima assoluta, dei video 

vincitori all’Auditorium di Casa dello Studente

Antonio Zanussi Pordenone. Una allegra festa

con i vincitori, insieme a insegnanti, famigliari e amici 

con la conduzione de “I Papu”, il notissimo duo

di cabarettisti Andrea Appi e Ramiro Besa. 

Nella cerimonia si sono consegnati anche i Premi

in buoni spendibili alla Libreria “Al Segno” di Pordenone, 

alle scuole che hanno partecipato al nuovo

PROGETTO ACCHIAPPASGUARDI del Centro Iniziative 

Culturali Pordenone che rientra nell’ambito del Piano 

Nazionale di Educazione all’Immagine, promosso dal 

Ministero della Cultura e del Ministero dell’Istruzione

e del Merito. Il Progetto ha preso il via a novembre 

2022 e prosegue fino alla fine dell’anno scolastico 

coinvolgendo un migliaio di studenti della provincia

di Pordenone e un centinaio di insegnanti 

nell’alfabetizzazione al linguaggio cinematografico, 

audiovisivo e ai nuovi media per stimolare nuove 

competenze e uno sguardo consapevole.



SER CIAPPELLETTO 
Premio Presenza e Cultura 

Classi terze dell’Istituto Istruzione Superiore Enrico Mattei di Recanati (MC). 
Coordinamento dell’insegnante Colomba Di Pasquale e dell’esperto Aleandro 
Tubaldi. 

Spesso si ragiona, a scuola, su quanto e come i testi del passato possano 
dialogare con la contemporaneità. Questo video mette in scena una diver-
tente operazione di rilettura di Boccaccio, trasformando con ilarità una fra le 
più corrosive novelle del Decameron in un cortometraggio alla Tarantino, che 
con cura dei dettagli narra la paradossale ascesa agli altari di un deprecabile 
quanto efficace protagonista. 

IL GIOCO DELLE PAURE 
Premio Casa dello Studente Antonio Zanussi Pordenone

Classi 1ª A, B, C. Scuola Secondaria Primo Grado Alessandro Manzoni di Rosate 
(MI). In collaborazione con il Comune di Rosate. Coordinamento degli esperti 
di laboratorio Marco Rota e Ivan Adami. 

Una produzione sorprendente e coinvolgente che affronta la tematica del bul-
lismo a scuola in modo originale e interessante. Regia impeccabile che de-
nota una buona conoscenza dell’utilizzo della luce e del chiaro scuro. Quattro 
adolescenti seduti in cerchio si raccontano a vicenda le loro paure più grandi 
in uno scantinato abbandonato e buio che ben rappresenta l’atmosfera tesa 
e angosciante delle situazioni che i protagonisti si trovano ad affrontare nella 
vita di tutti i giorni. I protagonisti sono bravissimi nel rappresentare le loro 
insicurezze e paure, mettendo in scena situazioni realistiche e drammatiche 
che sottolineano l’importanza di contrastare il bullismo e promuovere il ri-
spetto reciproco. Il filmato è un’opera che merita di essere vista non solo da 
studenti e insegnanti, ma anche da un pubblico più vasto: si è saputo coniu-
gare creatività e impegno sociale in un lavoro che lascia il segno e che invita 
a riflettere sulla necessità di educare alla tolleranza e alla convivenza pacifica.

LA SCUOLA DI ANNA 
Sezioni miste del Secondo Istituto Comprensivo Roberto Ardigò di Padova. 
Coordinamento degli insegnanti Silvia Manginelli, Davide Silvestri, Giulia 
Corradi, Elisabetta Ceretti, Marco Fabozzi e Matteo Menapace. 

La scaletta narrativa è condotta da Anna che ci racconta in modo coinvol-
gente la sua esperienza dall’infanzia alla scuola secondaria: un video che ci 
fa fermare per riflettere sulle opportunità e positività della scuola. Coinvol-
gimento trasversale di diverse classi per trarre considerazioni positive sulla 
bellezza della scuola, che conta anche di una sezione Ospedaliera, con edu-
cazione domiciliare per soggetti fragili.

ALICE NELLA DAD DELLE MERAVIGLIE 
Premio Comune di Pordenone

Classe 3ª A. Scuola Primaria Aldo Moro dell’Istituto Comprensivo Margaritone 
di Arezzo. Coordinamento dell’insegnante Cristina Malentacchi e Francesco 
Faralli, esperto di laboratorio. 

Lo spunto è la fiaba di Alice nel Paese delle meraviglie. Così prende vita una 
libera reinterpretazione e sceneggiatura che dà voce, con singolare ironia, al 
disagio vissuto dai bambini costretti alla DAD e alle limitazioni della pande-
mia. Momenti complessi, raccontati con il sorriso di bambini uniti nello sforzo 
di superare le difficoltà. Davvero significativo e molto divertente.

L’ASSENZA
Scuola delle Arti per Bambini di Ancona. Una produzione Nie Wiem a cura di 
Natalia Paci, coordinatrice del progetto.

Usciti da scuola i ragazzi non trovano i genitori ad attenderli. In gruppo inizia-
no a vagare per la città deserta in cerca dei genitori, fino a che non capiranno 
che cosa sia successo. Una storia semplice ben recitata, un filmato tecnica-
mente realizzato con grande attenzione e professionalità, ma che ha il pregio 
di non apparire freddo e rigido, bensì in grado di essere “sincero”. Un video 
che ha la forza di spostare, senza forzatura, l’attenzione sulla vita dei giovani 
alunni e di regalare la leggerezza che spesso oggi manca.



L’HOTEL MALEDETTO
Premio Fondazione Friuli

Scuola di Cinema per ragazze e ragazzi di Ancona. Una produzione Nie Wiem 
a cura di Natalia Paci, coordinatrice del progetto.

Sviluppato a partire dall’ipotesi di un viaggio di istruzione in un contesto “stra-
no”, il video racconta il tentativo del pernottamento in un inquietante hotel 
caratterizzato da persone “strane” oltre che da leggende oscure. La scena si 
anima in modo tenebroso anche a seguito di una seduta spiritica goliardica 
che assume man mano i toni concitati e horror segnati dalle sparizioni dei 
ragazzi, fino alla fuga precipitosa dall’hotel, conclusa “alla thriller di Michael 
Jackson”, con il sorriso ambiguo dell’insegnante accompagnatore. I prota-
gonisti dimostrano una padronanza espressiva notevole e si muovono anche 
coralmente sulla scena in modo assai convincente. I dialoghi, favoriti dal buon 
lavoro di montaggio, sono interpretati in modo appropriato pure nei toni diver-
si, sospesi tra humor e tensione narrativa. Il video, sostenuto peraltro da un 
buon ritmo, riesce così pienamente nel suo intento di narrare un’avventura di 
classe di carattere speciale, trasformando il format del viaggio di istruzione, 
proverbiale campo di iniziazione delle generazioni degli studenti, in un campo 
espressivo gotico, oggi particolarmente di successo tra i ragazzi.

IL MITO DI MILLE ODISSEE 
Premio Regione Friuli Venezia Giulia

Corso di lingua minoritaria di griko (classi 3ª, 4ª e 5ª Scuola Primaria)  
dell’Istituto Comprensivo di Martano con Carpignano e Serrano (LC). 
Coordinamento degli insegnanti Maria Renna, Maria Rosaria Luceri, Vincenzo 
Filieri e Concetta Trovè.

Progetto intelligente, che coinvolge i ragazzi in una drammatizzazione po-
etica basata sulla ricerca di tracce del passato nella storia dei migranti di 
oggi. Interviste e racconti con chi ha vissuto l’esperienza del migrare per 
necessità, di chi racconta “io non volevo partire”. Fil rouge la costruzione di 
una valigia di cartone che ci accompagna ad un finale che fa riflettere tutti: 
“quella valigia ero io”.

LA CELLULA TRIESTINA 
Valerio Boi. Classe 2ªC Istituto Comprensivo Iqbal Masih Trieste. Coordina-
mento degli insegnanti Marco Arnez e Michele Regolin.

Breve e divertente video: il giovane attore interpreta sia il ruolo del “profes-
sore” che del ragazzo affrontando un’interrogazione di biologia sulla cellula. 
Alle domande dell’insegnante l’alunno risponde usando il dialetto triestino e 
inventandosi risposte bizzarre, tramite insoliti collegamenti con l’argomen-
to oggetto di interrogazione. Malgrado la qualità tecnica del filmato non sia 
molto alta e considerando che l’autore ha lavorato autonomamente con stru-
menti non professionali, il risultato è molto efficace nel divertire il pubblico. 
Dimostra un notevole senso dell’umorismo, creatività e talento, e ciò rende 
la visione del filmato piacevole e spassosa. Il messaggio e la capacità di 
far sorridere il pubblico fanno sì che questo video sia meritevole di essere 
segnalato.

ARIA 
Premio Crédit Agricole Italia

Classe 5ª A Grafica dell’Istituto Tecnico Industriale Enrico Medi di San Giorgio 
a Cremano (NA). Coordinamento degli insegnanti Marta Accardo, Marco Di 
Leva, Giuseppe Buonaguro, Elena Cicinelli, Anna Formisano, Marcela Mihaila, 
Annalisa Concilio, Marco La Gala, Paolo Ammaturo e Mario Coppola.

Il lavoro si distingue per la pulizia e la pregevole cura della fotografia: la scelta 
del bianco e nero dà vita a un’atmosfera coinvolgente grazie all’equilibrio di 
luci e ombre e alla fluidità con cui si susseguono le inquadrature. 
Il video, anche grazie alle ammiccanti citazioni, si sviluppa con un ritmo inte-
ressante e personale e chiude, sulle ali colorate di una farfalla, con la certez-
za che un mondo di libertà è possibile.
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SELF SERVICE
DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ

MENÙ E PREZZI
BUONISSIMI

PRANZA IN CASA

VIA CONCORDIA 7 - PORDENONE
www.centroculturapordenone.it




